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UNA RISPOSTA 

AD 

ENRICO MÀYER. 



Straniero ! chi ti dà dritto di parlare in nome dell'Italia? 
Timido nei consigli, esageratore di virtù, di Ministri e di 
Prenci ; cortigiano mal fido ! # 

Alzi tu la yocc per calunniare uomini che non osasti 
guardare faccia a faccia , nel campo dell'onore , e col ferro 
in mano ? Alzi tu la voce per mentire al cospetto di un po- 
polo intiero? Taci , rimpiattati, né più parlare di Italia , a 
cui saresti spregevole nemico , malsicuro amico. — L'Ita- 
lia ha bisogno di sole, e tu vuoi spargere su di essa le om- 
bre. — E gridi : pace, pace I Abbiti la pace che desideri : 
sgombra dal nostro suolo , perchè suolo di grandi e di forti 
pensieri, e tu non sai che appena balbutire la parola li- 
berta I 

E che parli nella tua garrula e stolta nenia di odj sopiti e 
sacrificati sull'altare della patria, per esser tempi di terro- 
re : e tu e coloro coi quali ti stringi col nome di fratello , 
forti siete e sarete come i Galli descritti da Cesare, insolen- 
ti nella fortuna, vilissimi nella miseria : voi tendeste la 
mano amica e vigliacca ai forti per sgozzarli nel mistero, ed 
infamarli poi quando la volta del carcere affogava la loro 
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voce : proclamaste sacre le loro persone come che sotto la 
mano della legge e della sventura , e col l'animo già dispo- 
sto a pregiudicarne la sorte al cospetto della pubblica opinio- 
ne, travisaste da empj la storia dei fatti che loro riguar- 
davano. — 

Il tuo articolo fu il calcio dell'asino dato al giacente Leo- 
ne. mmm ^ 

Noi daremo i veri fatti, e questi ti mostreranno indegno 
di vivere in Italia, e bugiardo. 

Non diremo poi nulla di un giornale , che il 7 racconta i 
veri fatti di Livorno, ed il 24 accetta l'articolo surriferito 
senza commentarii : sarebbe forse che l'articolo Mayer fosse 
stato imposto officialmentc al Corriere Livornese? Si sa- 
rebbe forsts venduto quel giornale??? 

FATTI. 

Quando la legge si riassume nella volontà del capo dello 
Stato, quando la giustizia si concentra nei motupropri del 
principe , può la calunnia apporre l'aguzzo suo dente a la- 
cerare la fama di onesti cittadini , di leali patriotli? 

Noi risponderemo allermativamente mostrando il misero 
esempio di alcuni nostri concittadini ed amici. Essi non me- 
ditarono un delitto, essi non prepararono congiure : loro 
pensiero fu sempremai scevro di colpa, eppure furono essi 
strappati dal seno delle loro famiglie, e balestrati in tetre 
prigioni di una lontana Isola del mediterraneo. 

Soffocata la loro voce dalla volta di squallido carcere , 
sorgevano potenti contro di essi ad accusarli gli atti del Go- 
verno, gli indirizzi dei Comuni, la sciagurata penna di ta- 
luni venduti o ignoranti giornalisti, e la traviata voce pub- 
blica. — 
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Oppressi di tanta mole di accuse , sembrerebbe che vera- 
mente imitatori di Catilina avessero essi concepito e consu- 
mato il delitto di rovesciare i troni, di proclamare l'anar- 
chia, di affrettare linvasione straniera , e di mutare i de- 
stini del risorgimento Italiano. — 

Eppure di tante iniquità sono essi innocenti , innocenti 
come il Cristo che spirava sul Golgota tra infami ladroni, e 
per aver voluto salutare in ogni uomo un fratello. — 

L'innocenza loro a chiarire basterà la nuda esposizione 
dei fatti; non preparate frasi , non fiori di eloquenza, non 
patetiche dissertazioni impiegheremo noi per difenderli : i 
fatti soli, i fatti faranno conoscere ingiuste le misure e gli 
atti del Governo, fallaci gl'indirizzi dei Comuni, insane 
le parole de) Giornalismo, mendace la voce pubblica. 

Verità, bella e fulgida come la prima luce del creato, ve- 
rità che il dito di Dio scrive sull'eterno libro adamantino, 
sii nostra speranza e maestra ; noi ti invochiamo per di- 
struggere la calunnia, riconquidcre là pubblica stima ed 
imprimere l'infamia sulla pallida fronte di pochi miserabili, 
che furono indegni di nascere in questo suolo d'Italia, che 
è pur suolo di fede, di grandezze e di martirio. — 

Ai fatti. 

Le nostre riforme toscane furono conseguenze di impo- 
nenti dimostrazioni popolari, non frutti spontanei della 
magnanimità del Governo : i popoli fremevan tutti , le for- 
ze toscane poche, e ligie del movimento, quindi il Governo 
credè fare talune concessioni che riuscissero ad attutare lo 
sforzo delle moltitudini, quindi sin dall'origine delle rifor- 
me rimaneva tra popolo e Governo una tal qual diffidenza, 
un certo reciproco sospetto, che traspariva malgrado i 
plausi e gli evviva- di quello , malgrado le adottate forme 
patriottiche di questo. 
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Né (ali assertive sono nude ipotesi, ma stanno strepitosi 
fatti a garantirne lo pruove. A Firenze, a Livorno, a Siena, 
ad Arezzo, il popolo prima scacciava o imprigionava gli a- 
genli della bassa polizia e poscia ne dimandava l'abolizione. 
Lucca e Pisa tumultuavano a vicenda per la sede di una corte 
di appello che entrambe si disputavano: avvenivano i casi di 
Fivizzano e di Pontremoli , e nuove dimostrazioni popolari 
avevano luogo a Pisa , a Firenze , a Livorno , a Lucca. — 

Kra miseramente ucciso in Livorno un caporale del primo 
reggimento, ed il popolo percuoteva e scacciava il commis- 
sario Zannetti ed obbligava a partire da quella città l'audi- 
tore del Governo signor Carpanini; più tardi I' i stesso po- 
polo tumultuava di nuovo per avere le armi promesse alla 
Civica, e non quietava che dopo la formale promessa del- 
l'Assessore Regio avvocato Marzuccbi di fare distribuire i 
fucili pel primo dell'anno. — 

Intanto se si considerano le origini delle strappate rifor- 
me, la poca energia spiegata dal Governo nelle cose di Fi- 
vizzano e di Pontremoli, l'onore delle armi Toscane vilipeso 
da un Capitano Guerra, la froditoria occupazione di quella 
terra Toscana (Fivizzano), l'impunito omicidio di un Li- 
vornese in Carrara , e la meschina e burlesca riparazione 
data dal Duca di Modena al nostro Governo con l'uscita, ed 
entrata delle truppe , riparazione che, al dire del foglio di 
Modena del 21 novembre , era stala fissata dal capo della 
famiglia Imperiale e Ducale, dal Ferdinando di Austria 
lui slesso, conciossiachè i due principi di Modena e di 
Toscana fossero d'accordo a non alterare t loro rapporti 
di famiglia per cause sì lievi : da tutti questi fatti noi di- 
ciamo, crescevano sempre più i sospetti del popolo di To- 
icana contro il Governo, sospetti the uniti alla lentcz- 
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ia dell'armamento delle Civiche e delle riserve in faccia alla 
occupazione di Modena e di Parma eseguila dalle truppe 
Austriache facevano credere che si volesse dare Toscana 
senza verun contrasto in mano alle schiere Austriache. — 

Questa letargica sonnolenza del Governo preoccupava le 
menti anche de'suoi più ligii partigiani, di quelli che crede- 
vano alla assoluta di lui buonafede; il professore Montanelli 
apriva il primo con altri illustri Pisani, una sottoscrizione 
per la difesa nazionale, ed i signori Enrico Mayer, Giuliano 
Ricci, e Gio : Paolo Bartolommei, scrivevano lettere pres- 
santissime al signor Marchese Rido] lì, pregandolo ad agire, 
ad armare le Civiche, a rafforzare l'esercito , a tutelare le 
frontiere, a dissipare i giusti dubbj delle moltitudini; e l'alto 
e potente Marchese rispondeva : Si farà, si agirà, abbiate 
fede nel Governo : ma nullo effetto seguiva alle parole. — 

Il Governatore di Livorno, il signor General Maggiore 
Sproni d'altronde alla sonnolenza del Governo univa le sue 
imprudenti parole e destava incendio nel popolo attirandosi 
più particolarmente il di lui odio. — 

Alla stazione di Pontcdera ripeteva lo Sproni a chi volle 
udirlo : Livorno è sempre agitata : so ben io cosa desi- 
dera per quietare : essa vuole diecimila Austriaci, e gli 
avrà (1). 

Ed una persona cara allo Sproni faceva nefandi voti in 
casa distintissima di Livorno , cioè che il cholera era 
già in Marsiglia, e che presto sarebbe in Livorno a far ces- 
sare tulli i tumulli (2). 

Gli animi erano in questa guisa concitati in Livorno , 
quando la sera del 5 spargevansi fra il popolo migliaja di 

(1} c (2) Se tali cose venissero impugnate siamo in misura di india- 
re i testimoni. 
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copie di un proclama di cui nessuno dei nostri amici arre- 
stati può assumere la responsabilità perchè niuno di essi 
prese parte, né diretta nè indiretta alla concezione o reda- 
zione del medesimo. — 

Bla quel proclama acerbo nelle espressioni e nella forma, 
eccitava forse i popoli ad armarsi contro l'autorità del Prin- 
cipe? no di certo : in esso incoraggiavasi il popolo a strin- 
gersi presso il Principe , e d'accordo con lui organizzare la 
più energica e la più disperata difesa per opporle allo stra- 
niero invasore : era grido di popolo minacciato nella propria 
indipendenza , e non espressione di ordita congiura, Nò 
con quel proclama in cui il solo povero Salvagnoli vede- 
va le armi e le faci pronte , i Gatilina feroci , cinti a ma- 
nomettere ed a bruciare le città, voi e va si, come si è fatto 
credere a Toscana ed a Italia che si volesse spingere innanti 
l'anarchia ; no, diciamolo con franchezza a dispetto di quanti 
indirizzi furon votati dai Comuni, a dispetto della calunnia, 
quel proclama non era che il parto di una immaginazione 
troppo ardente , diretta ad allontanare, se era possibile, i 
pericoli dell'aggressione Tedesca , e la vergogna della pa- 
tria che avesse dovuto cadere senza combattere. — 

Ed infatti , qual fu l'istinto del popolo nel leggere il pro- 
clama? Siamo inermi , vogliamo le armi per difenderci, le 
chiederemo. — 

Era la sera del 6 gcnnajo : la pioggia cadeva a torrenti ; 
molti cittadini si recavano sotto la terrazza del Governato* 
re , e poiché invano avevano atteso per il primo dell'anno i 
fucili loro promessi dall'avvocato Marzucchi, non essendo 
loro stati "distribuiti nemmeno quelli che erano in Livorno, 
domandavano l'attonimento della data parola. 

Nulla risposta per parte dello Sproni comparso dietro le 

• 
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acclamazioni del popolo sulla terrazza unitamente agli As- 
sessori del Governo, e nell'istesso tempo una mano di ca- 
valli leggieri irrompeva.sulla piazza ; adiravansi i cittadini a 
quell'apparato di armi che ricordava loro i più tristi tempi 
della Toscana e già preparavansi alla difesa ed all'offesa , 
quando gli ordini del Governatore che con imprudenza som- 
ma avean chiamate quello armi in piazza, le congedavano 
con maggiore vilipendio della potenza Governativa. — 

La immaginata aggressione a mano armata che si ebbe 
la stoltezza di tentare, e la codardia di non eseguire, atti- 
ravano nuovi cittadini in piazza, e tutti con vcementissimo 
sdegno contro lo Sproni si pronunziavano , nè cessavano di 
ripetere sempre — vogliamo le armi. — 

Lo Sproni, perduto ogni lume d'intelletto, trepidante ed 
impaurito gridava dalla terrazza — non possiamo inten- 
derci fra così grave tumulto : inviate una Deputazio- 
ne! — ed egli era il primo a suggerire la disgraziata idea 
di una Deputazione. ,J 

Il popolo se ne impadroniva : in questo mentre, essendo 
comparso sulla terrazza il Gonfaloniere signor Conte De 
Larderei , tanto lo Sproni quanto il sopravvenuto signor 
Conte Gonfaloniere proclamavano ad alta voce al popolo i 
nomi dei suoi Deputati , e questi (cioè il popolo) insisteva 
con maggior forza in quello dell'avvocato Guerrazzi. Si cer- 
cava quel cittadino nella propria casa , e dopo varj parlari 
secolui, egli rispondeva a tulli — dinon escire dalla pro- 
pria abitazione senza un ordine del Governatore — ; e 
l'ordine immediatamente arrivava per mezzo dello ajutante 
di Piazza signor Baldanzi e del signor Cav. Federigo De 
Larderei figlio del nominato signor Conte Gonfaloniere. — 

Si recava il Guerrazzi , dopo l'avuto ordine , dal Cover- 
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natore , e d'accordo con lui comparso sulla terrazza , cosi 
parlava : Voi domandate le armi al Governatore : egli non 
ne ha a sua disposizione» nè ha danaro per comprarle : male 
dunque vi dirigete ; invece bisogna rinviare le vostre rimo- 
stranze alla Capitale : dimani la Deputazione che nominaste 
si riunirà nel Palazzo del Municipio, ed avviserà sulle vostre 
dimando; intanto rispettate l'ordine e ritiratevi. — 

E la piazza, testé rumorosa per mille e mille voci di 

SDEGNATI CITTADINI, RESTAVA VUOTA E DESERTA. — 

La mattina del 7 gennajo , la Deputazione nominata in- 
stallasi nella sala del Municipio : era composta dell'avvo- 
cato Guerrazzi , dell'avvocato Frangi , di Marco Mas tacchi 
negoziante, di Luigi Crecchi negoziante, di Giovanni Guar- 
ducci capitano della Guardia Nazionale, di Enrico Cartelloni 
e Giovanni Fanelli popolani, presieduta dal signor Gonfalo- 
niere conte De Larderei : mancavano due Deputati , cioè 
l'avvocato Vincenzo Giera assente , e l'avvocato Pietro Cer- 
cignani infermo; la Deputazione, dietro concerto col Gover- 
natore Sproni e cogli Assessori del Governo, decise ad una- 
nimità di voti di far supplire ai due Deputati che mancava- 
no dall'avvocato Luigi Giera, e dal colonnello della Guardia 
Nazionale signor Giovan Paolo Bartolommei ; questi nomi 
gridati al popolo che circondava il palazzo della Comunità 
furono applauditi , ed i due nuovi Deputati intervenivano 
anche essi nell'assemblea. — 

Prima di cominciare ogni deliberazione l'avvocato Guer- 
razzi ed il signor Conte De Larderei si erano recati dal Go- 
vernatore, onde s'intendessero colla primaria autorità sul da 
farsi nella conciono, alla quale intervenne allora l'Assessore 
del Governo signor avvocato Marzucchi, uomo nolo in To- 
scana per somma lealtà e conosciuto patriottismo : egli 



Digitized by Google 



( Il ) 

inaugurava gli atti della Deputazione col dire esser quello 
il vero mezzo onde esporre al Governo i desidcrj del popolo 
Livornese : avere già egli suggerito da tre settimane innanzi 
ai signori Mastacchi e Bartelloni il concetto di formare una 
Deputazione del popolo, piuttosto che tumultuare nella 
pubblica piazza. 

Si discuteva con calma, e sempre presente il signor avvo- 
cato Marzuccbi regio Assessore, sul da farsi e su quello che si 
doveva esporre al Governo, e tutti unanimi decidevano di 
scrivere al Ministro dell'Interno due lettere, l una officiale , 
e l'altra confidenziale; dell'una e dell'altra ecco a presso a 
poco il contenuto. 

L'officiale, a Credersi il popolo minacciato da nemica 
aggressione, pregare il Governo al sollecito acquisto delle ar- 
mi per distribuirle alla Civica e Riserva, il Governo che do- 
veva avere realizzato un imprestito , comprato fucili , chia- 
mati gli Ufficiali Italiani militanti in Ispagna ed a Monte- 
video, a Tutte queste cose non fatte potersi perà fare 
aggiungendovi ora per parte del popolo Livornese qualunque 
sacrifìcio, di vite e di sostanze. — 

Colla confidenziale si pregava ristesso Ministro di avvi- 
sare ai mezzi più pronti onde distruggere la diffidenza del 
popolo, più allora contenuto nell'ordine, ma che minacciava 
di irrompere se le sue giuste, e sopra esposte rimostranze 
non fossero state accolte. 

Alle 2 pomeridiane l'assemblea de' Deputati scioglievasi. 

Sparsasi per Livorno la nuova dei due aggiunti Deputati 
Giera, e Bartolommei che immensa fiducia ispiravano alle 
Guardie Civiche, saputosi l'operato della Deputazione tutti 
a bene sperare imprendevano , e tutti animati da spontaneo 
movimento stringevano la destra in segno di fratellanza ai 
Deputati del popolo indistintamente. 
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In pari tempo lo stato maggiore della Civica, ed immenso 
numero di Comuni riunivansi alla caserma dei Bottini del- 
l'Olio, e quivi mescolati alla Deputazione popolare, applau- 
divano e festeggiavano l'ora di una vera e cordiale unione 
di tutti i figli di una istessa città : arringava quei cittadini 
con calde e generose parole l'avvocato Marzucchi : ar- 
ringava parimente il colonnello Bernardi , ed un sol grido 
rispondeva a quei discorsi : Viva l'unione : Viva la con- 
cordia per difendere li patria ! e si scioglieva l'adu- 
nanza. — 

Il giorno , e la sera del 7 non si vedeva in Livorno pei 
caffè e per lo piazze, che il ricambiare d'amplessi fraterni : 
non si udivano che parole generose, che semi di altissimo 
amore di patria, e d'indipendenza : vi furono in quel giorno 
lunghe nimistà sopite, ingiurie dimenticate , odii vinti, dis- 
sentimenti obliati : la salvezza d'Italia era il solo pensiero 
che dominava tutte le menti. Notte propizia a tutti scese ad 
involgere ne'suoi veli la tranquilla e pacificata Livorno! 

Il sole della dimane però nuovi e tristi casi doveva illu- 
minare : il Governatore riceveva una notificazione del Prin- 
cipe , dalla quale appariva essere stati al certo i fatti di 
Livorno presentati da nemica mente sotto falsi colori, avve- 
gnaché il Principe ricorreva ad inusitati rigori , a minac- 
ciose parole. — 

II Governatore stimava prudente di non fare affiggere la 
Notificazione, e d'inviare l'Assessore Marzucchi a Pisa ove 
erasi fermato il signor Marchese Ridolfi, e la Commissione 
straordinaria con alter Ego inviata dal Principe in Livorno, 
Commissione composta dallo stesso signor Ridolfi, dal gene- 
ral supremo Triebb, e dal procurator generale Lami. — - 

Il Governatore credè non pubblicare quella notificazione, 
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perchè voleva impedirne il brutto edetto , sperando altresì 
che il Marzucchi or testimone , ora attore nei falli Livor- 
nesi , avesse potuto bene edificare gli animi degl'Inviati 
Straordinarj , e far revocare ogni misura di rigore che se- 
condo lui, non era nè utile nè giusta. — 

Ma piacque ad un cittadino , realista più' del re, clic 
ignoriamo per qual fìne fosse andato misteriosamente a Fi- 
renze, e più misteriosamente ne fosse ritornato, piacque, di- 
ciamo, al così zelante cittadino, di fare affiggere la Notifica- 
zione di cui parecchie copie egli possedeva. — 

Stupiti i Cittadini leggevano quelle tremende parole, più 
che attonita la Deputazione popolare recavasi dal Governa- 
tore per ricevere norme ed avvisi pronta essendo a sciogliersi 
immediatamente; il Governatore imponeva alla Deputazio- 
ne di restare unita, di avvertirne il popolo con avviso a 
stampa, ma di non occuparsi d'alcuno all'are sino al ritorno 
dell'avvocato Marzucchi, che egli sperava dovesse ogni fatto 
ridurre alla sua reale espressione. — 

E la Deputazione popolare, docile all'ordine del Gover- 
natore , si adunava e faceva il piccolo avviso al popolo , cioè 
che restava riunita fino a nuove disposizioni del Governo. — 

Intanto la commissione eoli alter Ego informata del vero 
stato di Livorno, spediva il Marzucchi in Firenze, e sostava 
in Pisa insieme alla truppa che erasi parimente fatta par- 
tire da Firenze per Livorno. — 

La sera e la notte degli 8 , misteriose Deputazioni si 
recavano dal Ridolfi a Pisa, e cancellavano dal di lui animo 
tutte le belle impressioni che vi aveva lasciate il Marzucchi : 
le paci erano slate simulate, la concordia un vano simbolo, 
e malgrado i falli narrati, malgrado le prove contrarie, l'a- 
narchia era in Livorno, la congiura v'era in permanenza ; 
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i poveri volevano togliere ai ricchi sostanze e vite : era 
d'uopo accorrere presto a salvare la città. — 

Le stesse perfide insinuazioni furono sparso fra le Guar- 
die Civiche , e la Domenica sul far dell'alba , le truppe ri- 
maste a Pisa rientravano in Livorno , ed un proclama del 
marchese Ridolfi con più acerbe parole rampognava i Li- 
vornesi, e scioglieva la Deputazione popolare. — 

Nuove riunioni avevano luogo la Domenica alla Caserma 
dei Civici, tra le guardie e la Deputazione popolare, e quivi 
assistente Marzucchi, e qual mezzo termine da lui proposto, 
all'arrivo del Marchese Ridolfi , e lo stato maggiore della 
Guardia Civica e la Deputazione popolare si sarebbero a lui 
presentate per dimandare il rinvio delle nuove truppe, ed il 
diritto nel Municipio di nominare una nuova Deputazione. 

Arrivava il marchese Ridolfi , ma il solo stato maggiore 
della Civica era ammesso in sua presenza , ma sul finire del 
giorno nuove minacce del Governo erano affisse, ma la sera 
le vie di Livorno tranquille e pacifiche eran percorse da nu- 
merose schiere di Civica , e dai Veneziani armati , con qual 
titolo e con quale scopo noi Io ignoriamo. — 

La notte le case dei nostri miseri amici furono con vio- 
lenza somma visitato, ed essi trascinati a Portoferrajo : e la 
dimane si annunziava a Toscana, all'Italia: Livorno è tran- 
quilla ! Livorno è salvata ! Grazie sieno rese alla fer- 
mezza del Governo , ed al concorso della Guardia Civica 
e dei prodi Veneziani! — 

Ohi perchè Livorno non possiede un Campidoglio! I 
nuovi Scipioni vi sarebbero ascesi per ringraziare gli lddii 
Ottimi Massimi, per le vinte e non combattute guerre I 

Ma dagli esposti fatti, quando e come fu minacciato l'or- 
dini 1 e la tranquillità di Livorno? Forse per l'assembramento 
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del 6? Ma non si richiedevano che le armi per difenderci 
dall'Austriaco; ma tutte le altre precedenti dimostrazioni 
la stessa cacciata dell'auditor Carpii ni ni , passarono innocue, 
né compromisero la tranquillità di Livorno. Forse per la 
nomina della Deputazione popolare ? Ma questa fu sempre 
diretta dalle autorità locali , ed obbedì maisemprc agli or- 
dini ed avvisi del Governo. — 

Ma qual fu il grido spinto contro la forma del Goveino ? 
Quali le armi pronte ad assalire? Quali le minacce con- 
tro gli averi e la vita di un sol cittadino ? 

I fatti che narrammo provano abbastanza che mene tene- 
brose li mutarono, li travestirono a loro foggia, fecero ero- 
dere strane cose all'Ottimo Principe, sorpresero la coscienza 
dei Commissari spediti a Livorno, e per privati rancori pit- 
tarono tanti padri di famiglia fra le agonie di non meritate 
carceri. — 

Travolta in questa guisa la mente del Principe, la coscien- 
za pubblica , apparvero gli indirizzi dei Comuni, gli atti 
del Governo, e le grida dei Giornali. Eppuro noi con animo 
sereno diciamo al Principe, ai nostri fratelli delle altre città 
toscane, al Giornalista : I nostri concittadini, i nostri 

AMICI, SONO INNOCENTI, PERCUE STANNO PER LORO I PATTI, 
CHE NÈ CALUNNIA , NE MENZOGNA POTRANNO DISTRUGGERE 
PERCHÈ SEGUIRONO, QUALI LI RACCONTAMMO , SULLA PUD- 
RLICA PIAZZA , AL COSPETTO D'UN INTERO- POPOLO ! ! ! 



<£li amici Mia Dcrità e bfjjli arrestati. 
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